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mtnna iìz Francia, fecero che te popotari leggende
di quei ternpi gli attribnisserb il sopraìwme di
Diavalo. •

Sotto questo nome, qiasi un mito, diventò
tema di romanzi, di ballate e di straordinaril
racconti; e Roberto il Diavo1 nspìraea it genio
di quet Sommo di cui i’ arte musicate piange la
perdita recente.

Richiamando sulla scena questo stesso Ro
berto, più che al meraviglioso, ci. siam atta veritd
attenuti, e sarem paghi, se isfugqendo questo mo
desto lavoro all’occhio detta critica, avremo som
ministrato ai Maestri alcune situàzioni che più del
verso, valessero ad ispirarne la fantasia.

1’OUSSAI%T,

Le rtbeWoni, i delitti,
tribuite al terzo Duca detta

• aq.

le audaci imprese at
prima dinatitzT nar
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L’Autore iuende di godere
dei dirilti (li proprittà seoudo 1 legge
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Alt’alzarsi detta tela il suonò di confusi strumenti guei’—

neri , misto al fragore delle armi, annunzia una pu
gnu. — Dopo breve tempo compare ARRIG0 che scn
bra compiacersi di tanta carneficina. J

SCENA PRIMA

‘l .:

iOBERTO fratello di . . Paroflui Attii€o

R1CARDO duca di Normandia Camera Emilio

ARRIGO confidente di Roberto Ciccognani Annibale t

GUGLiELMO figlio di . . Dertolotti Lwiqi

ARLETTA Giussani Angelat

ALANt duca di Bretagna padre di

IMOGENE . . .

iJn Armigero . .

floddct Pietro

Satustri Fitomena

N.

Lo sbocco della Diva nel mare — Da un lato alcune
navi appartenenti ai pirati — Dall’altro le falde i uia
montagna d’onde si scende al piano per tortuosi seti
fieri — In cima gli avanzi di un chiostro recentenente
divorato dalle fiamme — Qua e là per la moutagn
ruici abituri ridotti in rovine.

i’’.
Pirati — Guerrieri — Cavalieri — Paggi

flamigell — Ancelle — Armigeri — Guardie —Pnolò

La scena in Normandia Epòca 900.

3••’

I versi virgolati al ommettond.

AitRio solo /
Ann. Si guerra, sì fiamma — sterminio, ritorte

Succeda allo stupro - l’infamia, id morte;
L’orrenda bestemmia - d’ingordo pirata
Echeggi d’Iddiò - sull’ava sacrata —

Macerie dovunque = dovunqùe r1vina,
Pe] vile più mite destino non v’ ha. fpanieJ

(tu mischia continua tra pirati e otdati che entrano ed
escono atta rinfusa. Fihatmente esce un’ orda di pir(LU

ai cui piedi si gettano supptichevoti donne, nonaci,sol
cati e bretoni.J
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‘4CENA SEGOND

PiRATI, DONNE, Popoio ecp,

PInATI. All’acciar che su voi pendo
Involarvi non è dato,
LsvndeIa iI.pu,or ccetido,

ento il uqs’o .ta%
Ciò che al lirando sfuggir 1)UOte
L’altra fiamia struggerà.

DONNE. Ah pietà dell’ innocente
Dell’inerme o Dio pietà

PiRATI. Maledetta 1’ empia terra
Che levò l’ardita mano.
Chi a Roherto muut e guerra

Di sottrarsi spera invano.

. Come un fulmine de cielo
54ml .L ohi « La vendetta l)iombeiè. o..1< oJ
JONNg, Ah pietà dell’innocente le,

Dell’inerme o Dio pietà L re
iii — rei.)

i.: Lq
SCJNA TERZA ‘

£3 •toJlrimro i’ m’rive di RoJiiuro il qtui.tr Ol

\ fr .. ope,46Jireto tia schmi, e seguito da
rti, SQtdqti 23P0lP. Scvnde dat cocchio
Quinch AnaiGq,,0:1 , v.o\ s ))‘O•. ..I

Il5nEnTo. Dei le.iuuli uti’i aciaci

La vitToria incise al lampo.
Come un tu t cruor dei mari.
Oggi prodi fùste in campo,
11 neppt’o è al nostro. piè. o j

• 9tOtIl Il g e’tuaBo del estate -

Più del trono non è degno,
è legge, pon è fat3,-.r

j;fl br gli possa
dinajizj a mr. i, ‘1

E sarai 1n saluiato. , ‘ ‘‘ B6
No,’tt’o due otr9,

nemico ancra i,IWossa •

Foise ried alla riscos.,1

‘7
ROBERTO. Ed ardisce?
Aunmo. . . . Ascolta . . . pai’ni . . .

Cono. Gente è iti sella . . . è suono ti’ artui .

ROBERTo. Del suo ardir si petitirà, . £3.10

Miei prodi, di guerra’ .

ibciI 4’
Il grido •s’ mt notti, 1•
\e trenii la terra
J)ovuiajo e risuoni
[i i inerte la spada
Ne —gombri la strada, 1

Sorrida vittoria .me’
Al nostro :

Piju.ii. 11 grido di gu’,05 i
Conipagni ‘Ii1R tt .

IV2t, trelIj, e

jJo\VI.t

Le
5e i re dnrgi,5q tt
ira loro
La stragc !Fw
ILicada 9ì

-4’Rvbc;to parte eitp dai Pirati che
traggono

•1 ‘‘
-‘ 1: liii 1,04 ..j -

.nt u I - eijs”I tU ‘‘

v

SGE\ QUAR’I’X
iti

...d!,iIii ‘‘V’

iiti’tSflq” ai- ‘, - ‘ ti CII .tI 1,)

ÀBLL”rT A esce dalle locinc del chiostro o disccitdt, svs,ict—
tesa dalla montagne al piano. li

(1) 1 tO 4!

4.lj y,’

ARL. E sgombro il 1dane. .. Sepo-Icral silenzio
1{egna d’intorno, . . oh tjitmiti niOrti! Quanto _ ,

rolaiìare di templi ! all’ eipie squadre
Mi ascese il cielo, e sono stilva!

i Vf

I’,

a

‘
i:.

Piii,p.

Auu1p,
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SCENA QUINTA

GUGLIELMO cnti’a frettoloso abbracciando AutETTÀ . A
suo tempo Coro di Donne di ctcnt,’o,

Ci’ai. O Madre
Aol. Figlio .
CUCL. Madre Ah I tu non ai

Qual terror
AOL, Mi scorse un Dio
GUGL. Ber te sempre il cil pregai,

Ed il ciel arrisè a me.
Ana. Sul tuo fato anch’lo tremai . . . .

GUGL. E tremai’ di me, l)erchè?
Ah ! non v’ é, non v’ è wt iglio

Clic minacci la sciagma .

Atu. Ciel ce sentp parla.... figlio,
Te colpisce la sventura’?

Ccci. Tal che in terra ugual non v’ è
(breve sitenzio; quindt con tutta la passioncì.

Una ceIest vergine
M’ apri ferita in core
Ma paggic) osctti’o ed umile
Sperai non posso amore;
Il pach’e mio nascondermi
E crudeltade in te

Aol. Ah ! noti t orcait, o figlio
Un misterioso velo,
Copre funesta isteria
Che solo è nota al cielo:
Peli ! mi perdona, e piang ere
Mi lascia sol con te.

Guci. Sorte avversa!
AOL.
Gt:c i.

(tuoL. Di pace è giorno,
Già Robeito del germano
Stringe al sen l’amica mano,
Spera o fliafire.

Ai o. 1) unque oinai
Al nilo chiostro tornerò

(*UGL. Ah! noi ha, con me verrai,
Sci te sempre io veglierù.

Vieni, madre, a inC il’ accanto
Statti ognora, e nnn lasciarmi;
Del tuo amor nel puro incanto,
Fa cli’ io posa abbandonarni i
l)a te lungi ognor dovrei
5 ti i tuoi giorni pavent :u’.

Ano. Ali se puoi dimenticatti
Che io ti copro cli dolore
Vivi, o figlio, o noti scordai ti
Dell’angoscia tel nilo cuore
Che solfrir di pi è vorrei
Per poterti fonsolar.

Cono Suoi natio, amiche sponde
Vi torniamo a rimirar
Alla vista di (tC5t’ incle
E’ aiuta sorge l iltar.

(Aitetta unite con (i ijliehiio,

QUADRO SECONDO

Il ‘Te1iw

Sala mmcl castello cli l’al aisi.

Tiene con vani sedili da anìhi i lati.

SCFNX PRiMA

ltout:nro ed Armino.

RoBERTo. Eccomi alfine ne’ miei lavi.,.. Oh quanto
E’ mm natia lii’ è dolce!

De’ miei tiomici a scorno

,

Cono cli dea.

Ana.
Ut;cu, -

Ano.

Ah! non òdiarmi,...
Che mai parli? pm’ia svenarmi
lo tiaprei dinanzi a te.a.., tj
Suoi natio , amiche sponde,, ,Ui,,

Vi torniamo a rimirar
Alla vista di quest’onde
L’alma sorge ad esultar.

Che ha mai ! n
i ‘lJ i, No, non m’ iugano

Basse 1’ armi sou;d’.jto’n;
E fia ver?
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ÀI1I1GO.

Ronanro.
Aninuo.
POBEflTO.

Aanic o.

Renani o.

Aiutino.
Roitanio.

Atunno.
ROIIERT0.

Cinto di gloria io torno
A respiraila, e il Ha per sempre

E il ccciii?
(con maligno sorrisoj.

E cime?
(tace cd abbassa it capo).

Tu taci ?
Al volgere d’un anno

Non Ha che cada a me Ricarcio il trono?
lo Io sperai... ma su m1uel truce aspetto

Non k’ggesti lo sdegno ed il sospetto’?
Dubitai’ della sua fetle
Dovrei dunque?

Io dir non 1’ oso
I miei lanci io generoso
Vincitor gli posi al piede
itt quel e uoi’ chi legge mai’?
Taci, taci, tu non sai
Che dell’ odio niteor mal s1enta
Ravvivar si può la face.

Animino. Dove siamo ornai raininenta
Sotto l’iride iii pace
Sta il sospetto a vigilai’,
Se tatun t’ ascolta... trerna...

Roijcnio. lo’ di chi, tu che treinar’? j’coit forza,ì.
un’ allegra marcia ami un cia i’ auati—

zcirsi del ducale corteggio ).
Odi! il durai corteggio

Andiamo ad incontrai’.
Giunge il duraI corteggio,

T’ appresta a simular.
Simulai !... all’ armi avvezza

Dritta al cuor va la mia mano
Non sarò tradito invano,
Se il feilon Iradir vorrà;
Ma temere un tanto ‘cceiO
Questo cuore aucor unii sa.

Annuno. Arte ad arte oppor tu dei,
Simulai’ t’ è forza ancor
Vigilai’ su lui tuttora
il mio sguardo ben saprà;
Vieni meco, un tacito eccesso
i coiniuto ancor non ha. (cscono.

SCENA SECONDA
J

Al scotto il’ allegra marcia entra RicAnno, che va a se

dere sul trono. Prendono posto a destra RoBEItTO ed
Antuuo, a sinistra il Duca ALAN0 colla sua figlia 1o-
t;ENE GUGLIELMO resta in disparte — Coro di Cavalieri,
Dame, Paggi, $cudieri, Guardie,

Coimo Di Normandia sopra la terra
Non mai più pUi’O il ciel brillò:
Dopo gli orrori di cruda gtierra
L’ in di pace fra noi spuntò.

fra. .ui Vassalli, amici, o del ducal mio seggio
Fidi sostegni, alta cagion d’intorno
A me vi chiama in questo lieto giorno —
Amica a me la mano
Stende Roberto, ed io la stringo e pegno
Sarà (li pace e d’ amistade il patto,
Che al volgere d’ ogni anno
La corona ducal passi dall’ tino
All’ altro capo — Or meco rispettate
Il sacro patto, e di ubbidir giurate.

(TUTTI SOLENNEMENTE)

fin.

(s’aprono
a suo
paggi

i UTTI

R013E RIO.

Anni a o.

folta nio.

L

Pci miei padri innanzi a Dio
Rispettare il patto io giuro,
E sul ratto allo spergiuro
Scagli il cielo il suo furor.

Or di tanta gioia mia
Testimo nio il poitol SRI

E libando, il nappo amico
Sia suggello d’ ainistà.

e quinci e quindi te porte. Entra il popolo.
tempo ABLE che si terrà in disparte, 4
colmcmno e distribuiscono intorno le tazze),

Beviam, nei calici
Amor si desta,
Spegne l’invidia
L’ira funesta
Di gioja un’iride
E tutto intorno,
L’ astro del giorno
Più bello appai’.

(finito il brindisi, la musica annunzia alcun che d si
nutro. Entra in questo »ioin ente ARlrTk ch sì
ina acgn
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Ciet ! (andando un grido)
Che tiii!

Morii mi sentO
Un veleno!... tradimentò!...
Chi mai veggo (da se esaminando Rob.)

lo muoio... aimò
(Ricordo viene sorretto e trasportato t’in dai

Faggi, ctlcitni cavalieri to seguono ).
TUT7I DA 5I

Un veleno!.., e fratricida
Fatto e’ è lo sciagurato
E ritarda il cielo irato
.Fanta colpa a vendica;!

Un v ci etio!... e fral I’ Ci da
A ragion so;; giudicato,
1)ove, dove, o sciagli; atu
L’ onta mia potrò celai’! (ad Arrigg)

AilulGo. Noit temer , se hai ucida
ni da ogniin sei giudicato,

Ben più triste e orrendu fato
Si voleva a Le serbai.

(dopo ciò Arrigo esce).
ARLLTTA. Egli è desso !... e fratricida!

Qual lo trovo, in quale istante!
Ei... Roberto? quel setnhiarite
Mi fa 1’ anima agghiacciar.

1.ono. Ma non fia che un tanto eccesso
Vada inulto... il mostro cada...

(sguainando te spade).

Arrigo entra. Piruti e Soldati che circondniio
gli astanti.

Atuuoo. Più noti vive ornai Ricordo
E Roberto il vostro re l

(tutti rimettono le stude nel fodero
e e’ inchiiict;io ).

(Breve silenzio)
Tutti meno Viva Roberto, più pura e bella
ROBERTO. l)i Normandia la nuova stella

Sotto al tuo scettro risorgerit.
.ui1uEflTo. Ah sì, 10 SpCl’O più .pura e bella

Di .saimaudia la tjva st)la
Sotto ul ttti scuttr roigc, .:i_

FINE tL’ÀO PhfltO.

AflO Q)NDQ
o?..

QUADRO TERZO

Giardino nel castello d’Mano con boschetto
in Iontanarlza.

SCENA PIUMA •‘ -

(oro di ANcELJE poi IMOGENE.

Coiw. Casta iu la luna argentea
Cui ni fa itvoletta

puro il grato effiuvio
1)’ ascosa violetta.

1)’ uii nel sereno è niistica
La porporina aurora,
Quando del colle il vertice
Coi au.oi bei raggi indora;

Ma di più casto e mistico
E d’ Imogetio il ettor
Formato tialle Grazie
Ai palpiti d’ amur.

Nofl. O dell’ infanzia mia, dilette amiche,, c’o’,Di sì beila amistade a voi sian grazie
Puro e sereno è il giorno , ••.
Dei più bei raggi intorno
S’ amunanta il sole ti prato, al fonte andate
E tue compagna a’ niiei pensier lasciate.

(le ancelle si inchinano e si disperdono pci gkurdino)
Qui niun t’ ascolta, o misero cuor mio
I tuoi sospiri aol raccoglie un Dio!

fra la notte.., e mi fremito
i)i foglie alla foresta
Turbava sul col muirniore -.•-i
L’ ora solenne e mesta;

, Quando un lrnento parverni
‘‘ Dal mio verrone udir,

RTcAnuo.
TU,t,T I
Rica un o.

AnL.
Ricanuo.

AL ANO.

JMOG.

GUGL.
Cono.
Ron.

( tenendo gli
oechisù Roberto)t
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Non.

Coni..

IM0G.
COni.
lMoc.
Coni

Qual d’ nom che sopra al làstrico
già presso a montI

Scendo e raccolgo tacita
Un cavalier languente...
Presto le rose tornano
Sul volto del morente...
Egli ninsana I... Ahi misera!
iIa il povero mio cuor
E da quel giorno vittima
D’ inconsolato amor!

GUGL.

mO.
Guni..

IM0G.
Guni.

Non.

Guo;..

Non.
G UGL.

In 00.
Gu Gi..

IM0G.
GOGL.
IM 00.

SCENA SECONDA

Grniwuio entrcmdo con impeto.

Chò non mori sul lastrico
Il paggio di dolor

Ciel ! quat voce... (pci’ fugqise)

Ah! ferma... ferma...
Un sol detto...

Egli è delitto...
Ah perdona al derelitto...

Un accento per pietà.
No, -non andò per 1’ etere

Il suon del tuo lamento,
Tutto raccolie 1’ anima
Il solitario accento
Fu la anzone interprctc
Dei moti del tuo cuor.

Ah non è ver! non crederlo,
Vieta è canzon d’ amore.

Ah ;)er pietade, o vergine
Soccorni al mio dolore.

Guglielmo taci... lasciami...
No...tui lo chiedi invano

Ami
Guglielmo!...

flimmelo
Diflo, Imogene.

E vanO...
Apri in cliso a me.
Là del poggio sulla vetta

(colla massima tenerezza)

Una croce un di vetraf

Che (111Cl hlmnlo ricetta
Una vergine saprai
Monta al poggio in sii la sera,
Ivi innalza utia pru’glii era,
Ed un gremito d’amore
l)a quell’ossa sorgerà.

Gino. Tu morire I a morte lascia
Lui clic vive nel tioloce,
Clic sul calle dell’ ambascia
Di trovai’ non spera uui fiore;
Ma tu figha e vventnra ta
1)’ una stirpe coronata,
Vivi, vivi al dolce amplesso
Di chi un sccto a te darà.

E di spine una corona
Quando il cuor sospira e geune.

Ali la vita a inc ridona,
T pni, vivi senza speme.

Amo I...
Parla...

1’’ amo...
Il sento..,

Questo grido, clnest’accentp (con forza)
Schiude il nel dinanzi a me.

Un retaggio un tacIte a Dio (esaltato)
Io chiamai nèl ulolor mio
Ma disperso , sconsolato
il mio grido ognora andò;

Or clic un raggio di speranza
Scende a inc fra tanta guerra,
Anche il trono della terra
luvidiare io più non so.
A te noto solo e a Dio

Sia l’accento del rtior mio
E tu pti1 scorclar lo del,
Se il tuo euuor scordar lo può.

Sperda l’aria che spiri amo
La memoria del passato
D’un amor che disperato
Solo il pianto alimentù.

(si seprn’ouuO e partono.)

I non.
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ulia pe del iastello del duca Mano.

SCENA PRIMA

Coro di cacciatori del »eguito di Ronrnro armati
d’cwcliie di aste

Quando ride il cielo intorno
1)ei color del primo albore
Sorge lieto il cacciatore
Boschi e selva ad espiar.

Fa sqiiillar soiioi’o il corno
Sopra i monti e nelle valli,
E per torti ed ermi calli
Va le helve ad insidiar.

Q uiadi stanto dalla caccia,
Anio il petto, e molle il fronte
Sni ineriggio in riva al fonte
Scende a tergere il sudoi’.

E felice nelle liraccia
D’una folla montatìiua
Passa l’oi a vospertina
Noi con forti ci oli’ amoi’

(si disperdono nella foreto).

SCENA SECONDA
il’

Da una parte RonEnio in abito da caccia segnito du ai-

cani scudieri cui conse qua l’osta. Questi si allOOto 110111).

i)at costetlo esce MANO con JMOOENE; s’iflcoiitrui)O i’ si

saidan o rispettosoinenie.

E poi’ noi l’ora stato
Sommo otior d’inchiuari i entro mie soglie ;
Euiptw alta cagione uvria potuti)
A te guidarmi.

E tItÌale!
• i1

51
Alan, ben sai

‘‘‘‘di

Di quante al t’oci guerre
Sol per ragion di terre

• Fnron teatro i fosti i Stati — Oh Cessa
Ogni ittigio alfine!... eterna pace
Sòrga fra tw i, nii suggellarla inano
Possa un pegno I atuoie

ALAo. E (IlIais’’?
finii. D’imogene tua la mano.
lMoo. Ciel (‘110 sento! futterritii
ALANO. Figlia itn velo

I)i palloi- ti copri il. voLto
Non. Padre ‘! /mcltcndosi fra le sue ùrctecw,l
bn. Parla...
ALANo. Figlia?
lime. Amarli,..
Ron. Alt? non puoi crticlel mostrarti
lyon. Duca! ...

Rea. . . . Aco1la per piet $

Aug iol d’ amor mi sei
Augiol di pace al ci ore,
I tristi giorni miei
Rallegri tu U’ un fiore
Dal labbro tuo un sorriso
Mi schi ode il paradiso ,

Alt! 11011 volermi, o vergine
ltestuigere da te.

Non. Su] far tlelj anni miei .‘

Moi-ta all’ amoi’ con io
, j,

E se cruilel non sei
lii (jUHZIA all’ ainor in io;.
Pn degna cli’ io non OliO
Altra t’ abbelli il trono,
Legge é cli fato, eretiCo,
E non rigore in me.

Foitte ci’ eterne lagrime
,,

Sai-in tl nodo a me
,.

•,-

-. ,,
p

[tino nti (le i it b ‘1 cielo c
Io potrei ma a te toi mai.

QUADRO QUARTo

I_ oCL

Pianura con boscaglie iii fondo. Da un lato si vede

Cono.

A

Ilon.

AI,ANo.
ben.

.ALAN0. Duca
Ron. Perdona Alan, se cosi presso

Al tuo castello dell,ì caccia il corno
Suonare udisti intorno,

E nei tuoi lan a salutar non venni

‘Te colla figlia.

Aixo

Ron.
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Tu non sa1
Quanta guerra io porto in me

Cli’ io lo fugga...
Fe rai a...

F e)m a...

sCEN! TERZt

Duca!

GuGLIELMO entra con spada tratta clic appanta at pt’ti’o

di RoBERTO, mentre metti a niqeri circondano tcs

scena. AIANO sorge ed abbraCCiO tu. figlia.

11 nel del veglio
É ditensor. 1tcon forra!

TUTTI DA SÈ

Ron. Stuol d’ armati a me d’intorflo,

Uil acCiar rivolto al petto

Ed io solo sodI costretto

Tanto itisulto a sopportar
Ei divora in petto l’ira

Come iena inferocita

Ma colui che a lei diò vita

E delitto I’ insultar.

Inoo. In quel volto, in quello sguardo
Veggo espressa la vendetta;

Se una vittima a’ aspetta

Sti me cada il crudo acciai’.

ALAO. Perchè mai degli anni il gelo

Rese imbelle la mia mano,

flen saprei sull’ inumano
L’ onte atroce vendjcar.

E tant’ osi o paggio abbietto?
Del superbo io l’ira sfido.
Non v’è mare, non v’ è lido

Che a te possa dar rieetto
Sull’ altare , innanzi a Dio
Io saprò trovarti il cuor.

SCENA QUARTA

Giungono i Cacckitori dalla foresta. Ìntdnto attri
armati escono dal castetio. DA1IGELLE.

Guerra I...
Guerra!

Morte a lui
Che un so! passo inoltra ancora.
Guerra

Guerra
E questo sia (‘getta un guanto

che Guglielmo raccoglie da terraj
Pegno a te dell’ ira mia.

Inoa. Padre I
Qui la nuova aurora

Sangue e morte scorgerti.

E sia guerra

Ah! no, pietà. ttrapponcndosi
e cott’accento delta disperazione)

Se a voi d’ ambaseia cagion son io,
Volgete il brando - nel petto mio,
Ma rispariniate - di vecchio padre
Il lungo pianto - d’afflitta madre
Sull’ innocente - sangue versato
Veglia lo sguardo - del nome irato;
In del v’è un giudice tremate o re

flon. Invano preghi - strage e ritorte
Vedrai dovunque - l’ora dl morte
Suona terril)ile - per br, per te

GUGL. Finchò nel pugno - mi resta un brando
Ai tuoi timori, - vergin dà bando
Paventi il barbaro - tremi per sè1

ALAN. Non può del cielo - tacersi l’ira

E vorresti?ALAN O.
Ron.

IMOG.

Ron.
ALAN0.
Ron.
ALAN0.
Ron.
Noe.
Ron.

fon.
GUGI.
Ron.

Pensa...
Oh rabbia! (contro Ai ano)

Pace! (supplice)

E tu pure, o veglio audace

Sfidar osi il mio furor?

j’Roherto prende Alaiw per un braccio , e lo

Vassallo piegati piega at suolo,).

Innanzi a me,
Mordi la polvere

‘i il’

Sotto al mio piè,
Ti prostra e venera

I tu o signor.

bn.
Cono
GuGL.

ilon.
Cono.
Ron.

GUOL.

Or DL.

GuoL.
ALASO.
lima.

L
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Sopra il ticrannO - dti gi:à S’ bgir!,
Paventi il pectido treni per sé.

CORO Fretiate, o Molli — l’arLkre iusn,.
La nostra iabbiit — tioo iruge itlcvano.
Tremate, o perfidi - pii v:è.

ANO. Di noi 1)ietade - o cel.,ctemelttLe,
Scendi, jn ajuto —dell’inoeceflie
Che le sue lagtitxw •- rivIø a te.

.iJiii.{ ,O.
£

1).

_c$ .00k
..oììi. iyWì’j ia •tt

‘

biL€m ttifr li

ol Ìiwst .i
.‘iiftC :t ; , Cai ul

3)4ht .. af., nj ncit

- iipu b 1
9i4)H tol H%— &idtit

4 j

0b ab-rfi#- i- ttU

4 q tii dxs! n i

tfli4 -iDlf} d A1

kft Ro

UÀDRi QÙiWÒ

T—.,

Luogo destinato alle tombe degli antichi 1)uchi di Breta
gna. — Varie tombe sormontate da statue rappresentanti
gli eroi di quelle dmastie. — Sul mezzo la tomba recente
di Aroldo ultimo duca.

SCENA PIUMA

J tenui cvìiyiueatz bretoni entrano da raie parti di mezzo
atte tombe con molta eircospezione al nwtto Bretagna.

Bretagna!
Bretagna . . . rispvndendo)

Sic ori qui siamo.
Fra 1’ arche di moi-te -— fidenti innolttiatno
Al passo dier forza - la tenia, il sospetto;
Ma non per la vita — tremante fu il petto,
Fti l’ansia feroce — di colpo che niauchi,
Di sangue ch fegga - dall’ odio all’ altar.

CENA SECONDA

GuoIJELMo dal /indo, e detti.

GtiL. Bretagna .

Coio. FI rei a na. (rispondendo)
GuGf. Qui tqtti vi trovo?
Coflo. Armati ci vedi i’ irdire iiou ntiovo
Guua. Qual lampo i twmrie — con voi mi portate?
Cono. Speranza di sangue.

Ma dite, parlate
Coo; 1)ovunquè vendetta lorbisce lacciat’,

: ;i
ttl1

21
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4-ri”

FINE DF1L’ATTo SECONUO

PARTE ja

PARTE 9

Turri.
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Anrno eee in mezzo atte tombe, e fropnncìitlosz ai

suddetti con franca t’ocr qridu

Annmo. E il giuro anch’ io.
(sorpresa universale, breve silenzio)

Cielo!

Perduti siamo!...
Se perire noi dobbiamo

Pria di noi qui tu mrrai.
flen do la

GLI ÀLTRI.
Aniao.

GuGL.
ARRItW.

La vampa sfidando - d’tu sole cocente,
L’irata bufera - sfidando il torrente,
Per giri sinuosi - d’ inospiti calli
Ai monti salirumo - scendemino alle valli,
E al grido <li guerra - rispose il gagliardo,
La donna rispose - rispose ti vegliardo,
Innalza, Guglielmo — l’insegna di morte,
E ;)resta, tremenda — la spada del forte
Sul crudo Normanno - vedrassi a piombar.

GUGL. li cuore di gioia - mi sento gonfiar.
(passando a tristi rimeinbranze)

Quando ferito, esanime
Io le cadeva accanto,
Vidi quel volto angelico
Molle di largo pianto,
E udii suonar per l’sere
Un grido di dolor.

Ah! perchè mai tornarono
A vita gli occhi miei,
Beato in quelle lagrime
Io morto aiim’ sarei,
E non saprei quell’ angiolo
In preda a rio dolor.

Cono. Ma tu vivi, e la vendetta
Sul tiranno già a’ affretta.

GUGL. Si vendetta, e in faccia a Dio
Giuriam tutti...

SCENA TERZA

AirniGo. Si morr; ma qui non mai
Altri in pria cader dovrà.

(breve silenzio, quindi Arrigo prendendo
per mano Gugtietmo ed additandogti la
tomba di Arotdo].

Noti odi un fremito - da quella tomba?
Non odi Uil gemito - cile ai cuor ti piomba?
D’Aroldo figlio - ben io l’intendo,
Di rabbia insolita — ben io in’ accendo;
Per me rbellasi - qui il figlio al padre,
In guerra a’ urtano feroci squadre,
Per me fra i calici - là d’ un germano
flode le viscere - veleno arcano
Ultrice furia - genio di morte
Spazio terribile - nel mio furor. (con forza)

GLI ALTUI. D’Aroldo figlio - nostro signor?
Ann. Allor che il nordico - Norman scendea

E paclie e- seggio - a me togliea,
Ramingo ed orfano - non conosciuto
Crebbi di lacrime - di duol pascitito,
E quando spegnersi nel vostro petto
Vidi di patria - il caro affetto,
Alle miaerie — vostre insultai,
Su voi del barbaro - 1’ ira aggravai,
E dalle angoscie - del disperato
Un ferro vindice - volli evocar.
Ferro terribile - pronto a piombar.

Il ferir a te s’addice
Cui la sposa vien rapita (a Guglistino)
Ciel! Che parli ?

Cono.
Guam,.
Cono.
Cvui.

Lui!...

L

GUOL.
Annino.

GUUL.

Cono

GUGL.

L’ infelice
Per serbare il padre in vita
Oggi forse giura lede.
E ha vero?...

Ognun ti crede
Colà spento, è 1’ ara è presta

Ali terribile, funesta
La vendetta piomberà.

Si terribile, funesta
La vendetta piomberà.

Se I’ ora s’ appressa (con forza)
D’un miodo fatale,
Del tempo sull’ sto
Fitafdf a vdlar;
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E possa la spada

Giungendo a tiuci tore

Il cauto d nino re
lii nenia cngiar.

ALTa! E possa la spada
Giungendo a quel cuore

11 caiìto d’ timore
In nenia cangiar.

(ccrtonb uciiiHati cctt’srclore dèltu hbndetta,.

QUADRO SESTO

1

Sala come nel Quadro Secondo.

Iù)a11lTO solo.

luvan cerco il riposo della notte,

Pace non ho nell’ anima trllh1ta

I)’ sia or ero del e, un dardo ai i feci a

Non diviso dal eec, che mio vorria

Ma perciò, poi’c1o sì in pinI a

Ti ribelli alt’ ainor mio

Perchè un’ alina dilaniata

Dalla fiamma che ti iitiio

Non ti muove alla pietà.

Ma quel core che mibelio

Non risponde a’ miei lametd i

Di virtfi nobile oteilo

])el vegliartio suo ai tormenti

Più pietosa iegherà.

E supplizio crudel 1’ esser signore

Quando ai cenni d un re, non piega

Amor, rege possente

I)el tuo bel ci aido ai ninfe

A pri qo cI coro ingrato

Al core che inlianimò.

Dì a lei che sol la speme

Mi dà conforto e vita

Se quosta fla tradita

J’ angoc1a io morirò.

QUADRO $ÉTTIMQ
1’

X1

Loggia nella reggia di Roberto. — Dall’ urto dei lati gli
appal.tarnefltj diteal i. = Dall’ altro quelli destinati atj
rnogene. j’ort ti’ iuges0 io nezzo.

SCENA PRIMA

IMOGENE esce clfti Suoi 0PPurtam enti atlcUgiccta
atta pii profoiida trist’ezza.

1toa. « Albeggj5 alfine! — Oh quante notti in veglio
» Augoscie passate !.,.. Amica voce
» Qui più sion ciunge a fbveljartui al cuore!
» Arletta noti ritorna!
» Ogottu tace di lui solo del padre
» La fIei,jj :oce ascolto
» Che a me si volge e chiama aita Oh lungo
» Trop0 è lo strazi-o., cielo un p0’ di calma
» Goiiie le menìbj’i troppo affranta è 1’ alrna

(s’adagia sict sechtc, e a poco a poco s’ ce(t(tOrrncnta.
Coro cli Gjj Cafltmctj che le fanno ala d twlbi
i lati).

Coflo » Perchò fiesta, o vet’piuella
» Sull’ aprii dei tuoi bei di ?
s T Sei Pura, tu sei bella,
» Lagrini51. 11011 dei coi
» Tu ti’ un cuor che per te geme
» Sei la luce , sei la spenie :
» Salva , sai ‘a il geti itor.
» E sarai felice aneoia
» Nelle braccia dell’ 5111cr.

» L’aquilon del monte in vetta
» li’ alti pini ingonib1. il esIle;
» Ma non tocca; ma rispetta -

a L’ umil giglio della valle:
» Di quel giglio, o verginel]n,
» Sei più pura, sei più bella
» Salva salva il genitor,
» E sarai felice ancora I
» Nelle braccia de1l’amorlc ‘,ij

(i Genii si ditcgtcccno lino fjene si desta,
guarda Stupefut(ct all’ intorno ).

amore!

“i

a
I i



Spri!,... jeserLo il loco..., eppure al cuore

Di-piran.a e d’amore --.,

Parlò una voce.,. ed io 1’ ascolto ancora

Oh se fu questo un sogno eterno ci sia,

E tutta assmha in lui 1’ amtna mia.
( con en(usjis,oo )

“è Se di speranza un -raggio ì’

L -‘
Tu mi baleni intorno, I 1lt.fli I8!.j

Cara viione arrestati, “ —-

A inc , cleh fi ritorno,

E troppo amaro i cal ire

1i realtade n me. . •,

scendi a me propizia,

Mi parla ancor d’amore,

E 11011 avrà P’ ingrima, ‘Rt1i

Non piò sospiri il cuore

L’ ainia rapita in estasi ‘1 ‘‘ —

rà felice in te. ‘ a h,hf.

o
0’ i truO .

SCENA TERZA
.,

u1’’ o

A IILIr’IA cìilre deliri porta ui

L0ì 2CIQ (i ettrleso id iilt CI lo

i, iI.O I i , \IU 10 )l’,2II’ -

,. Imogene !
-

,
y . -

Adotta oh ricci I

Ricci ìJfiiie ‘?
(*.J.

A I1IlCstO 50110

Ani.

I MGI

Aiu,.
1nut.

Qual mi vedi

Ititehcc .
-

Un detto almeno

Per pietà di lui favella, -

Qual tu rechi a me nvc1la ?,

Ani. Ciel

11100. , Tu piangi !..... nu rio- pa1)ue

P ara, \ eta..... -

Ani..
Ah uh’ io lo accia I

NoG. Parla.c figgi nel mio cuore j

1. pugual lce già. iflinticcia.

hilL Figliq miv -iI’.’

PioG
Iìitesi ìsstii

Per noi upeme lj 11011 V’ ò I « --

IIL. Da quel 1i cIie Iti ciai i

• *‘ Ol,%I(’I1
-

i

,.! it)-Li t.lai .c

Per cercai’ del tiglio mio,

Monti e mari vìlfai
Lui chiede111]0 -JJ’ uJJlQ o g rio;

Ma fu vailo il mio lamento,

Andò il grido in prd1i al vento;

Ah! pur troppo 110 crudo acciaro

Quella vita ne invo)ò.

Iio, Ciol che djcj Ah! noi sia mai

f)erda il vento il detto atroce,

Tu comprendere non sai 7

Qual- mi piombi ilI CiiOt’ feroce,

Se una luce di speranza
Sulla terra non m’ avanza,!

De-ve1itt, sconsolata
Nella tomba io scende;’ò,

ARL. Tu morire9 un palco io vidi,
Se a Roberto 11011 vai sos

Iiioe. Ali 110) ha l’i

Anr,. ‘‘
•‘j’ ti- il paci-e uccidi

Se ti motri a -lvi riti osa --i

‘Moti, Di Guglielmo madre, J)uoi
Tu guidarinj ad altro aitar?

Ani. 11u lo dei, se. pur IWII -vuoi

Di ti padre i dì tioncar.
trippe breve Silca-:io

An;. Se di te hlietà non hai,
Una vita salva almeuu,
li Consiglio tu non sai

a -
. Quoist Costi ti q0sto seii

E pur duro il saccifizio; ‘li’irs

Ma tu salvi il genitor.

lstoe. Ah crudele tu non sai
Qua] puglia) mi figgi in petto;
Il mio UOd iloli potrà mai
Palpitai di ntiovo affetto
Troppo duro è il sacrihizio
Che t; chiedi a -qiesto coi.

(s’Odøji0 toCchi ri-i

Odi?
Qual suono funereu

Per l’acre rihioinba?
Che sarà mai I

Terribile
Si,ill’ anima mi piomba!

IMOG.

•LtgoI UI

a-ioot li

iiuIic

Anc.
i MII 0

Ch’ io ti stringo,.,..

- cc.e

,.lIiì

luna
cofllpafla)

-‘I.

k. ,\

- . IMoG.

Aiit..
11100.

‘J,



A marte.
Va di Bretagna il ;Sf. (via).

Ah! v’ arrestate, o 1jarìiari.
Con lui saprò moiir,

Un istante e l’empia ctU’e
‘Tronca i giorni del veglardo,
Cedi, o figlia, lo si pure
Altro mezzo è vano, è tardo,
Di natura il sentimento
Per pieta favelli in te.

Al mio fato in’ abbando111,
Esser d’ altri non poss’ io,
Se di morte 1’ or suatta
Pila di lui morir desio,
Se Guglielmo in terra è spento

Vita più nn resta a e.
Corro 1’per pari ic,l

Ferma
Il deggio.

•‘.. Alninè

‘1 netta parte precipitosa. TnwgPne cade

svenu1a. iii
l,t L-.

.but’ ti L
• .— ,upnq lt;j!4.

in. uid il

• ,.tto ‘il

li . “

FiE ljl.LL’ÀTTO TEI1ZO.

•d i •)t;

.r.

d)
Lc1ITtO I
dwoq im cui iiu

QUADRO OTTAVO

i ixei1

Piazza in Caen. In prospetto la Cattedrale a porte chiuse
Le case dall’una e dall’ altra parte sono addohhate a
tèsta. Sventolano bandiere dalle finestre.

SCENA PR1M

Al suono d’altvt;ra marcia si radunano qaa e ld gruppi
di popolo e di soldati. Un coro di Grandi si schiera a
semicerchio dcdt’una e dall’altra parte del Tempio.

CoRo. D’Jmogene la piè bella
ii Eretagna il suoi non ha;
Ma il candore che I’ abbeila
In lei vince la beltà.

Se Roberto corre a guerra
Sul focoso destrier
Vedi in fuga, o prono a terra,
il più intrepido guerrier.

a Or che unisce un fausto imene
» La bellezza col valor,
» Si prepara a (Itteste arene
a Nuovo raggio di spiendor;
» Dei Normanni fra gli eroi
» Salutato sia da noi
» Presto al trono un successor

SCENA SECONDA
floflERto cZ IMoGEr in abita nuziale seguiti da un

stuolo di Damigelle, di Faggi di popolo. — ALAN0
at fianco d’ bIOGENE, ARRIG0 accanto a RoBERTo —

ARLETTA resta 1n poco in disparte fra il popolo.
TUTTI DA SÉ

28

AnL. Pai’inì ... quel 500no iudizte
D’ inesorabil sorte

Oh chi mi dice9
J

SCENA UAUT

LTn AP.MIGElO e dette. o

A B?iTG.

JMOG,

,kflL.

IioG.

Ant.
lMot,.
ARL,
IMOG,

—
••

‘1
i.

,1

)U

i,tt.
J’OVI

RORTo. Nato fra 1’ armi, ai palpiti
Vissi d’ onor, di glòria;



a’•

rid0 qltòria

Ia scende al cuor più tenero

li cauto dell’ amOI.

1MoGEN
Spirito gentll ,ìi gli ang1

dià fahnb iil cc CtOUt )

Tu ‘edi la

bhi pietà, perdoua

M i nO potei eistere,

Pet1. genitor.

io tento iafl flascondermi

suofl dei suoi lamenti,

Onde serbare al vegliO

i pochi di cadenti

lonte s’aprì la misera

Di piaflt0 e di dolor.

AnLT
Diqu paliO fonerco

i)’ al’iaT il lo io tcmO,

Dell’ in
0O vittima

Sul rio destino O gemo, ,
Per me stagion di lagritflC

Non è passata aflCOT I
(parte).

P i1udlt gioia, Un fremito

Di rabbia il cuor m’assale;

in’Jafl SCOCCÒ
terribile

Dell’ odio miO lo strale...

Eppu” non domo e indiCe

Egti minaccia ancor.

$‘ apra a una gioia insolitn

Di Norma0 la terra.

Se per noi caro jutUOfl

L’ nfl0 feral di guerra

1)elce pur scende all’ anWa

ii canto dcli’ amOr.

Passò stagioti di lagrime

Sorri. il ciel sereno;

Già a’ àpre della ergifle

a;
flUO affetto il seno,

.i N’

— t iiafl per lei dnrevOll

Le gioie dell’ arnor.

RoflE°
Ma 1’ adugi0 ornai delitto,

Cielo e terra a te in’ invita

Vieni al tempio...
(OLI JojeiIC

Il fato ha scritto ;

3’
Di nilo vita

Esser dj la stella, o èay’a.
Padre.,, padre,,, i passi all’ ava

Reggi tu.,,

(raii Dio iò dgio?,.,)
v0ni, Ala, del mio seggio

P1jrio itistpo esser ti ttej
Gioia e vita io trovo in lei
Troverai tu un figlio’ inc.

Ma lei tempio tace il hroj0,
Muto è il cauto.

Ch fì mai!
Quefle porte a terra ornai. (ai sòtildti5,

SCE TEflZA
Mentre i 5otd0 si diriqono verso il Tempio

enlr,-, Gcniict,,,o e cn /hezu dice:

Ivi allJefgfl 11 re dei re I..,
(Gugiiet,00 I...)

(DCsoJ)
floiunr. Pu,fìdo

c:lii ti 5Oil;’asse a morte ‘i
Un ftttto ir1esistjljj1

t00 ]iv ld forte
Pegno di sangtie accogli
Un giorno a me fu dato;
A te lo rendo,,, prentjito
Di noi decida il fatto,
Si vii, gi l’a cci aro, o re,

Lo Striage,i, tCfljj)jiC:
Chi ti sottragge a me? (si bOtto)Ali !... ferito,

SGJ(N QUAflp1 ED ULT1fg

ARLETTA e detti

Che facestj
Lccldesti il genjt3 !

° &uqlzemo)

iìa Ver?
Lo CrC(IC(C

llùflEf;1o,

IMOGENE,

ALANO.

l{oflF:RTo.

.1) .i l1nrJ,ja,

CAVALIERi

I1Oii’i’o

li. .{
“-‘i ‘‘

(gettando il
Uno nto)

i
LETT,4,

rri.

ETTA,



All’ angoscia del ilolor ! -

Talbò rammenta. (in disparte a floh.)

Profugo
Un di cercato a morte.

Un umile tugurio
Apriva a te le porte.

Si, lo raromeuto, Giulia....

Vedila
Tu 9

La vittima
D’un insensato atiior!

(tutti abbandonano Roberto).

Or perchè ognun s’ arretra,..

Il perdon dal cielo impetra

Tu di noi non sei piiz re....

Ove son. .. io ben intesi
Non più ra... il cielo offesi

Ah! la vita è spenta a me.

non. L orrore son fatto, del nel, di natura

Avvolta nel sangue.... la luce s’ oscura

Spalanca l’abisso... le nere sue porte

Guglielmo... Imoene... perdono.., la morte

M’ inealza... ]a veggo... io muojo... pietà.!

Turri. Dell’ uomo che muore... Signore... pietà!

tfloberto cade a terra. Intanto Alano che si troverà in

mezzo a Guglielmo e la figlia ne unisce le destre —

Arletta abbraccia piangendo Gngticlmo — Arrigo in

dis2artc cotto sguardo chino a terra — Cala la telo,).

j

i.i Roannio.

ARLETTÀ.

f ROBERTO,

AnLETrA.

RoOERro.

i ARCETTA.

RonERio.
TUTTI.

ROBERTO.

rINE.


